
La lezione di Descalzi
«Tutto il mondo deve
pagare la carbon tax
o l’Italia collassa»
L’ad dell’Eni va alla kermesse di Fdi e le canta agli ambientalisti da salotto:
«Il peso della transizione verde non può gravare solo sulle nostre aziende»

A lato l’ad Eni, Claudio Descalzi,
ieri al convegno sull’energia
all’Atreju. Sopra: il ministro
della Transizione ecologica,
Roberto Cingolani

FRANCESCO SPECCHIA

■ Il convitato di pietra era -
ca va sans dire- la Cina, il «pa-
chiderma energivoro» evocato
da Federico Rampini collegato
da New York: un animalone
che apre centrali a carbone a
grappoli fregandosene di ogni
impegno internazionale.
E, con molto pragmatismo,

durante il convegno sull’ener-
gia dell’AtrejudiGiorgiaMelo-
ni,ClaudioDescalzi riesceade-
molire i demolitori della car-
bon tax senza citare il Drago-
ne: «È chiaro che la carbon tax
èsacrosantamadeveesseresa-
crosanto il fatto che tutti i Paesi
ricchi (leggi soprattutto Cina,
ndr)devonopagarla,altrimen-
ti l’Italia muore di questo per-
chénonabbiamoenergiaepa-
ghiamouna tassa», dice l’ad di
Eni stimolato da Luigi Contu
dell’Ansa.

AZIENDE ATROFIZZATE

«Oggi in Europa – spiega -
abbiamo toccato, come tassa
sulla Co2, 86 euro a tonnellata,
vuoldirecheperogni tonnella-
ta che si produce un’azienda
europea paga 86 euro. È giusto
che chi produce Co2 paghi
unatassa,perchésta inquinan-
do. L’Europa è molto avanti in
questo ed è giusto che sia così.
Il problema è che se un’azien-
da europea che già sta pagan-
dooggi, rispettoal2020, sei vol-
te il costo dell’energia, che sia
gas che sia elettricità, deve pa-
gare anche una tassa, che è la

più elevata al mondo, in Euro-
pa, giustissimama che nessun
altro paga». Il ragionamento
non fa, industrialmente, una
grinza: oggi le aziende che fan-
notrasformazione(in Italia im-

portiamo energia, non la pro-
duciamo) devono «vendere
dei prodotti che hanno questo
tipodi tassazione egli altri non
ce li hanno, chi non li ha riesce
a vendere e a inserire nel no-
stromercato dei prodotti asso-
lutamente più competitivi. Se i
prodotti sono più competitivi
le aziende si atrofizzano,muo-
iono».
Lapidario. Descalzi segue

unalogicaspietata.Ladecarbo-
nizzazione è un sentiero lungo
che richiede «investimenti e
nonchiacchiere»e laresponsa-
bilità dell’emissione non è del
consumatore, ma alle aziende
fornitrici;Enihaspeso5miliar-
di nell’economia circolare e
nella sostituzione di raffinerie
tradizionali con quella da bio-
masse, perdire. Comedunque
evitare di suicidarsi? Descalzi
rispolvera l’ideadellacosiddet-

ta Carbon Border Tax, ossia
una tassa nei confini europei
per tutti quelli che entrano in
Europa perché non la pagano
a casa loro. «L’Europa lo sta fa-
cendo. Il problema è che pri-
madel 2026-27nonsarà fatta e
poi comunque se non c’è que-
sta tassa da altre parti e noi
dobbiamo esportare un pro-
dotto che hapagato le tasse di-
venta meno competitivo
all’estero». E qui saltano all’oc-
chio le diseguaglianze: che
l’Africa sia messa sullo stesso
pianodellaCinapurproducen-
do solo il 3% delle emissioni
mondiali, beh, è bizzarro.
D’altronde,mentre il padro-

ne di casa Fabio Rampelli di
Fratelli d’Italia, lapidando il
«turboliberismo»chehaporta-
to alla devastante Cina nel
Wto,cercadi trovareun«equili-
brio tra “decrescita felice e cre-

scita infinita”,perchésennòas-
sisteremoalcollassodelpiane-
ta»; be’, ecco che interviene il
ministro della transizione eco-
logica Roberto Cingolani.
Il quale risponde alle criti-

che dei Verdi Angelo Bonelli e
Eleonora Evi che l’accusano di
volere inserire nella tassono-
mia verde dellaUe – la classifi-
cazionedelle fontigreen- ilnu-
cleare e il fossile spinto dalle
«lobby del gas e del nucleare»
(e per questo ne chiedono le
dimissioni). Risponde il Cingo:
«La carbon tax ha la sua ragion
d’essere:chi inquinadipiù,pa-
ga. Poi ci deve essere unmini-
modinormalizzazionedimer-
cato. Se io produco con le tec-
nologiepiùraffinateunprodot-
to verdissimocheperò costadi
più,poi lodevovendereecaso-
mai dall’altra parte delmondo
ho un concorrente che fa lo

stesso prodotto a un costo più
bassoperché lo fa conuna tec-
nologia più sporca. Con il ri-
schio che il consumatore non
benestanteripieghisuquest’ul-
timo. Un pò di aggiustamento
ci vuole. Il mondo è uno e sia-
mo costretti a negoziare».

ARTE DEL NEGOZIATO

Cioè: torniamo a considera-
re anche un futuro col nuclea-
re pulito, perché se facciamo i
talebani del green si rischia di
dividere il mondo in due: chi
smettedi inquinareechiconti-
nua rendendovano il sacrificio
di chi smette. Il Cop 26 è stato
ilprodottodelmigliornegozia-
to possibile, per lui. Chiude
Rampini, tornando al disinne-
sco dell’elefante Cina nella cri-
stalleriadell’energiamondiale.
La Cina. Un mostro che da un
lato soffoca il mondo di carbo-
ne (emette il 56% del pianeta),
e dall’altro mira a soffocarci
con la prossima egemonia
nell’eolico e nel nucleare…
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PAESI RICCHI
«La carbon tax è
sacrosanta ma deve
essere sacrosanto il
fatto che tutti i Paesi
ricchi devono pagarla,
altrimenti l’Italia muore
di questo»

PREZZO
«Oggi in Europa la tassa
sulla Co2 è 86 euro a
tonnellata. È giusto che
chi produce Co2 paghi
una tassa, perché sta
inquinando. Il problema
è che un’azienda
europea che già sta
pagando oggi, rispetto al
2020, sei volte il costo
dell’energia deve pagare
anche una tassa, che è
la più elevata al mondo
e che nessun altro
paga»

Claudio Descalzi

■ Comedacopione, lapoliticaarri-
va sempre ad approvare la manovra
di bilancio quasi al fotofinish. E an-
che quest’anno la tradizione non
cambia: nemmeno se al governo c’è
“l’uomo forte d’Europa”,MarioDra-
ghi. Da lui ci si sarebbe aspettati un
cambio di marcia che, invece, non
c’è stato. Sì, certo, il premier per ten-
tare di blindare la manovra nella
semprecomplicataprovadelpercor-
so parlamentare, stavolta ha intro-
dottoun’impostazionecondivisa, fat-
ta di consultazioni coi singoli gruppi
politici, per fa sì che la legge più im-
portantedelPaesenon finiscaostag-
gio dei partiti che vogliono portare a
casa la propria battaglia intestandosi
la propria iniziativa. Le consultazio-

ni, già iniziate, proseguiranno anche
questa settimana, ma il clima resta
incandescente specie su temi su cui
ancora l’intesa si è ancora trovata.
Maciò chepiù spaventa gli esperti

di politiche economiche non è certo
la rissosità dalla classe politica, ma
semmai la legge di bilancio medesi-
ma, bocciata finanche dai suoi stessi
consulenti dell’IstitutoBrunoLeoni.
Ricordiamo, infatti, chedal suo in-

sediamento la vicepresidente
dell’Istituto, Serena Sileoni, è stata
scelta dal presidente del Consiglio
per far parte di un triodi esperti (con
leic’èpureAlessandroAresueSimo-
na Genovese) chiamati a occuparsi
d’emergenze sociali ed economiche.
Insomma nonostante la presenza

della Sileoni, il giudizio dell’Istituto
Leoni sulla legge di bilancio, che en-
tro fine anno sarà approvata, è a dir
poco impietoso.
«Se qualcuno si aspettava una leg-

ge di bilancio coraggiosa, dovrà ras-
segnarsi:nella redazionedel suoatto
più importante, il governo sembra
aver scelto di interpretare un mero
ruolo notarile» si legge nell’ultimo
documento redatto dagli economi-
sti, «hadatoaciascunpartitoqualco-
sadi quello che chiedeva, lasciando-
li tutti con un po’ di amaro in bocca,
e cercando di rendere questo inca-
stro tecnicamente sostenibile. Ma
manca sia un senso di marcia, sia
una razionalità, sia - soprattutto - il
senso dell’emergenza che dovrebbe

contrassegnare il provvedimento.
Mai come oggi, infatti, il Paese s’è
trovato in un fragile equilibrio tra i
postumi della recessione dell’anno
scorso(nonancorapienamente rias-
sorbita), il ritorno dell’inflazione, e
l’incapacità di fare i conti con una
stagnazione pluridecennale».
Insomma, la legge di bilancio cer-

ca «di far ordine tra le richieste della
maggioranza, ma non fa ordine nel
Paese» spiegano gli esperti.
I punti più criticati? Una riforma

fiscale«privadi ambizioniemetodo-
logicamentediscutibile»; il rifinanzia-
mento (con qualche modifica) del
Reddito di cittadinanza, ma senza
mettercimanoinprofondità; la ripro-
posizionedeibonusedilizi «piùgene-

rosi al mondo«, tutto ciò «senza al-
cun riguardo ai vincoli di bilancio,
come peraltro l’esecutivo aveva già
lasciato intendere duemesi fa con la
Nadef e passa quasi inosservato il li-
vello recordchequest’annoraggiun-
geranno la spesapubblica, il deficit e
il debito.
Quellochegli economisti conside-

rano negativamente è in particolar
modo «la strategia opportunistica»
della manovra che scommette più
sul presente e non ha obiettivi nel
lungoperiodo. E l’Italia è quella, tra i
Paesi Ue, non solo ha chiesto per in-
tero i trasferimenti a fondo perduto
ma anche i prestiti della Next Gene-
ration EU: insomma è il Paese più
indebitato e che dovrà ridare indie-
tropiù soldi senzaavere inmenteun
percorso chiaro di crescita di Pil.
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Per gli esperti dell’Istituto Leoni è «puramente opportunistica»

La manovra di Draghi bocciata pure dai suoi consulenti
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